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In questa visione della società e dell’islam il ruolo del cristiano è for-
zatamente molto più limitato. In una simile società, egli si sente partico-
larmente a disagio, soffoca. Che cosa può, dunque, fare?

Di fronte a ciò, i cristiani cercheranno di appoggiarsi ad altro. O si
appoggiano all’Occidente, ed è l’utopia che hanno vissuto i cristiani del
Libano (ma avevano veramente un’altra scelta?), oppure si appoggiano a
una concezione laica della società ed è il caso del partito Ba’th, per
esempio, pensato e creato dal cristiano Michel ‘Aflaq. Ma per quanto
tempo resisterà? E avrebbe tenuto se non fosse stato sostenuto dai
regimi «autoritari» di Siria e Iraq? Non è un caso che la maggior parte
dei partiti laici, o il partito comunista, sia stata fondata da cristiani: ma
essi hanno avuto minore successo tra la massa musulmana.

Per un certo tempo, il socialismo ha fatto sperare molti pensatori e
politici liberali, musulmani o cristiani. Chiunque «pensava bene» aveva
tendenze di sinistra. E poi, ironia della sorte, alcuni tra i più favorevoli
all’opzione di sinistra tra questi intellettuali musulmani sono diventati
più o meno islamizzanti, a partire dagli anni ottanta.

Conclusione: un progetto comune?

In prospettiva, sembra proprio che la sola via d’uscita sia quella di
tentare di costruire un sistema arabo-musulmano sufficientemente
liberale. È ciò che sperano molti musulmani È ciò che spera la maggior
parte dei cristiani. La storia ci dirà in quale misura non sia una nuova
utopia. Ma appoggiarsi all’Occidente non può che essere una soluzione
effimera. Si tratta, forse, di trovare nel sistema musulmano autentico
qualche pista, qualche elemento per fondare una visione pluralista di
stato e società musulmani ove si tratti però di un pluralismo moderno e
rinnovato basato sull’eguale stato di diritto di tutti i cittadini.

È la scommessa e la sfida che il mondo moderno lancia al mondo
arabo. Penso che qui i cristiani abbiano un qualche contributo da dare,
una lunga esperienza. È chiaro, tuttavia, che ciò non lo si può fare
contro lo stato e neppure a fianco dello stato o dei musulmani. Non
può che esser fatto insieme, con gli elementi più aperti del mondo
musulmano Credo che la vocazione sociopolitica e culturale del
cristiano arabo in questo mondo musulmano sia di tale natura: proporre
un progetto di società aperta sul mondo e sulla modernità, nel rispetto
di ciò che vi è di più profondo nelle rispettive tradizioni religiose.


